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Questo articolo presenta un’o-
perazione artistica/culturale 
che si è proposta di far emer-

gere le potenzialità di fashion desi-
gner africane e italiane in un per-
corso di esplorazione della propria 
identità attraverso la performance 
relazionale. Il progetto è nato con 
l’intento di dare una possibilità 
concreta a cinque giovani fashion 

S-VESTITO:  
ABITARE UNA NUOVA DIMENSIONE DI SÉ
di /eda 3erretta

le Lachesi di Como mi ha supporta-
to nella parte logistica avvalendosi 
della partecipazione di una media-
trice culturale senegalese, Floran 
(35 anni), e una psicologa psicotera-
peuta comasca, Maria (44 anni), che 
sono state di sostegno al gruppo di 
fashion designer africane durante 
tutta la sperimentazione. Le giova-
ni donne nigeriane che hanno preso 
parte al progetto sono Favour, Faith, 
Ella, Victory, Precious, tutte origina-
rie della città di Abuja, richiedenti 
asilo a Como e di un’età compresa 
tra i 20 e i 25 anni. Sono state ac-
compagnate da due fashion designer 
italiane, Genna, 33 anni di Bergamo 
e Valeria, 60 anni di Como. Le atti-
vità si sono svolte in lingua inglese 
nell’arco di quattro giorni all’interno 
di più spazi, volti a incoraggiare la 
sperimentazione creativa attraverso 
il gioco e l’immaginazione.
Il progetto interpreta la moda come 
nuovo concetto artistico e mezzo di 
comunicazione all’interno del qua-
le i linguaggi del movimento, della 
performance e delle arti visive inne-
scano un processo di empowerment 
e di conoscenza di sé. Esso osserva 
come il rapporto con la moda di una 
cultura come quella nigeriana possa 
introdurre un cambio di prospetti-
va rispetto a quello generalmente 
proposto dalla cultura occidentale. 
Ho individuato nella figura del/la 
fashion designer un agente di cam-
biamento, perché nel suo modo 
personale e unico di intendere e 
progettare l’abbigliamento la ricer-
ca creativa della propria identità 
è un fattore indispensabile che la/
lo rende interprete del femminile 
africano ed embrione di una nuova 
forma d’arte. 
Questa breve formazione interdisci-
plinare alla moda è stata caratteriz-
zata da una parte artistica e un’altra 
tecnica. Nella prima ci si è so!erma-
te a riflettere sul valore femminile 
delle partecipanti e su possibili modi 
di farlo emergere, dando spazio all’e-
spressione dei linguaggi corporei in-
dividuali intesi come strumento per 
guardarsi e percepirsi in una nuova 
luce. Nella seconda si è passate a 
sperimentare nuove forme di proget-
tazione di moda. Abbiamo cercato di 
coniugare le competenze tecniche 
di stilismo con le forme, i colori e i 
materiali dei linguaggi artistici indi-

viduali emersi gradualmente come 
simbolo dei valori, delle emozioni e 
dei sentimenti vissuti dalle parteci-
panti nel loro quotidiano.
Il progetto non è arrivato al com-
pletamento con un prodotto finale 
di abbigliamento in quanto si è pri-
vilegiata la componente di speri-
mentazione artistica basata sulla 
corporeità. La fase successiva di re-
alizzazione di veri e propri moduli 
di abbigliamento sarà attuata in un 
secondo momento.
Durante il workshop tutte le par-
tecipanti hanno vissuto la propria 
professionalità tenendo al centro il 
valore della propria persona come 
arricchimento e integrazione di tutti 
gli aspetti (aspetto esteriore, identi-
tà, stile, gusti personali, emozioni, 
storia), nell’ottica in cui ogni detta-
glio di sé diventasse indispensabile 
per il lavoro di costruzione di un 
prodotto finale unico e innovativo.
Il metodo che abbiamo seguito per 
permettere alle partecipanti di po-
tersi esprimere liberamente e sen-
tirsi protagoniste è stato creare un 
programma di attività con una se-
quenza di esercizi che permettesse-
ro di attivare un superamento della 
convenzione in senso estetico. Ab-
biamo inteso con ciò lasciarle libere 
di scoprire inclinazioni e modi di es-
sere inediti.
Il programma di attività si è svilup-
pato in tre fasi. Nella prima, dopo 
una conoscenza reciproca fra gli 
operatori e le designer, si è passati 
alla pratica artistica della manipo-
lazione dei materiali, utilizzando 
creativamente abiti e accessori sul 
proprio corpo. Le donne hanno 
usato materiali di riciclo come cal-
ze nere, guanti, gonne, camicie e 
altri capi, cucendoli insieme con un 
filo rosso come se fossero una sto!a 
unica. Questo metodo li ha spogliati 
della loro funzione originaria, tra-
sformandoli in composizioni per-
sonalizzate di abiti-artefatti. Tali 
oggetti, una volta completati, sono 
stati indossati. Se ne è verificata la 
comodità e agevolezza, più che all’a-
spetto esteriore. La seconda fase ha 
riguardato la performance, con l’uti-
lizzo di due tipologie di sfilata, con 
e senza un supporto musicale, per 
le quali è stato chiesto alle parteci-
panti di muoversi come se fossero 
in passerella, improvvisando indivi-

dualmente e in gruppo. L’obiettivo è 
stato invitare le partecipanti a speri-
mentare un uso pratico dell’oggetto, 
scoprendone nuove forme e funzio-
ni e al contempo stimolando diversi 
stati d’animo e atteggiamenti. Infine 
nella terza fase ci siamo dedicate al 
linguaggio verbale, al racconto del 
sé e alla progettazione di moda.
In particolare dopo un preliminare 
excursus del materiale fotografico e 
dei video prodotti durante le attivi-
tà esperienziali, abbiamo orientato 
la nostra attenzione verso indizi e 
manifestazioni rivelatori delle di-
verse personalità di ciascuna ragaz-
za, emersi dalle movenze naturali 
del proprio corpo, insieme alle for-
me e colori delle creazioni. Attra-
verso questo procedimento le par-
tecipanti hanno potuto disegnare 
dei figurini che rappresentassero la 
composizione di vari pezzi di scam-
poli dei loro abiti-manufatti per poi 
realizzarli sui manichini compo-
sti con spilli. L’osservazione degli 
scampoli, applicati direttamente 
sul corpo e poi anche disposti su un 
supporto-rete, ha portato le donne 
a sviluppare un’idea creativa del 
capo di abbigliamento.
All’ingresso del primo locale-am-
biente abbiamo installato sulla porta 
e sul soffitto una struttura di fili che 
rappresentasse l’universo simbolico 
femminile pronto a prendere vita. 
Abbiamo spiegato alle partecipan-
ti che l’attraversamento di questa 
trama vuota e sospesa avrebbe rap-
presentato l’introduzione al viaggio 
attraverso la moda, volto a una ri-
flessione sulla propria esistenza in 
una prospettiva più completa, valo-
rizzata nella sua armonia cognitiva 
e corporea non separata, ma inter-
connessa con l’ambiente circostante. 
La nostra attenzione si è indirizzata 
alle conseguenze che il cambio di 
funzione degli abiti e degli accessori 
avrebbe potuto determinare duran-
te la sperimentazione. La scoperta di 
nuove funzioni dei capi di vestiario 
ha infatti sollecitato le donne a fare 
moda come ricerca di un sé vitale 
attraverso il proprio corpo non più 
come oggetto passivo, ma soggetto 
attivo narratore di una sua bellezza 
interiore. L’abito ha fatto da vettore 
per esaltare e comunicare dettagli 
mai valorizzati prima e scoprire an-
che nuovi modi di sentire e di porsi.

/a traVIorma]ione deO 6« IemminiOe attraYerVo Oa naVcita di combina]ioni inedite e mai eVSOorate. )oto� /eda Perretta. ZZZ.aVVocia]ioneOacKeVi.it

designer africane disoccupate di 
reinserirsi attivamente nella so-
cietà. Esso ha favorito lo sviluppo 
delle attitudini artistiche delle par-
tecipanti, dando risalto allo sforzo 
creativo e al miglioramento delle 
loro competenze stilistiche con il 
supporto di due fashion designer 
italiane. Il progetto ha portato le 
donne a vivere insieme un’espe-

rienza di scoperta delle proprie ri-
sorse interiori, capacità espressive 
e intellettuali tese a favorire l’inte-
razione e integrazione sociale.
L’ideazione di questo percorso è 
maturata nel tempo, di pari passo 
con i miei studi di approfondimento 
dell’arte relazionale. Ne ho curato 
personalmente la progettazione e il 
coordinamento. L’Ass. Intercultura-
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L’ambiente favorevole ha accolto 
elementi soggettivi e culturali, fa-
vorendone nuove varianti espresse 
attraverso i linguaggi della body art 
e della danza e in sequenze di atti 
simbolici che hanno via via contri-
buito ad arricchire e vivificare la sce-
nografia preordinata. Inoltre il luogo 
prescelto ben si è adattato all’esigen-
za di creare spazi funzionali e acco-
glienti al tipo di interventi scenici 
previsti. Una delle principali conse-
guenze dell’operazione artistica è 
stata la contaminazione avvenuta in 
una “dimensione svestita” tra donne 
nigeriane e italiane. L’entrare in con-
tatto con una propria originale bel-
lezza ha fatto nascere un desiderio 
di sentirsi libere di condividere con 
empatia una nuova percezione di sé, 
generando funzioni “in più” nella 
relazione reciproca, alimentando la 
disponibilità a donarsi, contribuen-
do alla realizzazione di soluzioni cre-
ative utili ai propri progetti di abbi-
gliamento. Per attività generalmente 
s’intende «l’uso dell’energia per rag-
giungere scopi esterni ma un altro 
concetto di attività si riferisce all’u-
so dei poteri inerenti all’uomo. Un 
esempio di questa attività riguarda 
la sfera del dare» (Fromm 1963: 39, 
corsivo mio).

Corpo immaginato
Nella prima attività abbiamo privile-
giato l’osservazione di sé e la cono-
scenza continua, creativa e giocosa 
tra le componenti del gruppo. Per 
farlo abbiamo incoraggiato ogni par-
tecipante a comporre una forma che 
richiamasse il proprio autoritratto 
(volto, particolare del volto, corpo 
intero, parte del corpo o profilo) ser-
vendosi di guanti, calze collant nero, 
t-shirt bianche. L’uso del materiale 
ha portato il gruppo a essenzializzare 
aspetti nuovi di sé, rivelando carat-
teristiche e dettagli personali. I volti 
delle donne esprimevano un misto 
di perplessità e curiosità, quasi par-
tecipassero a un gioco sconosciuto 
in cui si sono subito immerse, mani-
polando gli accessori/oggetti in cui 
avevano individuato dettagli interes-
santi, per esempio degli occhiali che 
oscurano la vista invece di aumen-
tarla, un occhio, dei baffi, diverse ti-
pologie di capigliature/acconciature, 
parti intime ecc. Le loro espressioni 
sono mutate, le partecipanti ridac-

chiavano come se stessero preparan-
do uno scherzo. Si sono calate in un 
mondo immaginifico dentro il quale 
gli oggetti prendono vita autonoma. 
In particolare, la modalità dell’in-
treccio era ricorrente nel loro fare. 

Opera al rosso: corpo reale
Ogni donna ha iniziato a creare, sia 
con le composizioni fatte nei giorni 
precedenti, sia con nuovi moduli di 
vestiario cambiati di funzione, un 
indumento/artefatto sul proprio cor-
po. Ogni elemento scelto per la rea-
lizzazione di questo artefatto è anda-
to a comporre una nuova immagine 
fisica, acquisendo nuove connota-
zioni e creando nuove combinazioni 
estetiche. Per esempio, Favour ha 
trasformato una giacca arancione 
in un modello di gonna largo, cor-
to a palloncino e drappeggiato che 
esprime il suo senso di libertà per-
mettendo di muovere le gambe e il 
bacino, ha poi usato una giacca ma-
culata per creare degli “sbruffi” sulle 
spalle a sottolineare la scioltezza del 
movimento delle spalle come carat-
teristica sua propria. Precious inve-
ce amava il turbante realizzato con 
una camicia colorata rossa e verde e 
fissato con filo rosso e calze collant 
nere, che le ricordava come vestiva-

no le spose nel rito tradizionale de-
gli Oba in Nigeria. A Victory piaceva 
la posizione in cui aveva messo la 
coroncina di fili colorati intrecciati 
sulla fronte che contrasta con il ros-
so del filo avvolto intorno. Da qui, 
indicazioni formali e sostanziali per 
la creazione degli oggetti/artefatti 
hanno preso vita nel look, in pose, 
movimenti e gesti con possibilità di 
esplorare il nuovo, sottolineando e 
rinforzando l’immagine complessi-
va con il trucco del viso. Le diverse 
personalità, che hanno intersecato 
mondi personali e modi specifici di 
creare, hanno prodotto sembianze 
e suggestioni estetiche come segni 
di nuove percezioni. Ognuna si è di 
conseguenza identificata e ricono-
sciuta in un’immagine sempre più si-
mile a quello che è stato il manufatto 
finale (“s-vestito”). 
Stare con la propria realtà corpo-
rea, sentirla, risentirla e accettar-
la ha gradualmente “rimodellato” 
un proprio sentire. Gli indumenti, 
perdendo la loro funzione e acqui-
standone un’altra tramite le nuove 
relazioni fra loro, si sono intreccian-
ti e legati esordendo in un’istalla-
zione aderente al corpo. Anche le 
singole parti del corpo, entrando 
in nuova relazione tra loro e con il 

tutto, hanno determinato un gioco 
di combinazioni creative, scombi-
nandosi e ricombinandosi in inedite 
geometrie. La costruzione compiuta 
attraverso il travestimento, sceglien-
do con decisione in quali parti del 
corpo usare, spostare, indossare i 
manufatti, e fotografando i singoli 
moduli di indumento, è avvenuta 
con un’azione autonoma. Un’azione, 
appunto, “s-vestita”. Essa è emersa 
dal sé di ciascuna, dal proprio inti-
mo in contatto con il proprio slancio 
creativo. In questo caso l’azione del 
“costruire” un abito ha assunto il si-
gnificato di abitare la propria iden-
tità, di prendersene cura e lasciarla 
libera di essere nella sua essenza. 
Questo processo ha aiutato ogni 
donna a passare da un’esperienza 
di valutazione, giudizio e compara-
zione degli oggetti, a un’altra basata 
sulla valorizzazione e l’apprezza-
mento di qualità intrinseche all’og-
getto stesso, ancora sconosciute e 
da rivelare. Ci si è mosse e spostate 
da dove si era prima, si è cercato un 
nuovo equilibrio, si è esplorata una 
dimensione più profonda, ci si è 
connesse a una forza maggiore den-
tro di sé e ci si è lasciate espandere. 
Ogni oggetto/indumento è ritorna-
to a una sua funzione “originaria”, 

quella di connettere, creare relazio-
ni con altri oggetti, con la società e 
con le persone. Ogni donna, entran-
do in relazione con l’immateriali-
tà dell’oggetto, personalizzandolo 
quasi a renderlo soggetto, acquisi-
sce una sua funzione “originaria” 
rispetto al mondo e a se stessa. Que-
sta funzione riguarda la capacità di 
riconnettersi a una propria realtà 
interiore ed esteriore perfettamente 
interdipendenti, un progetto siste-
mico naturalmente interrelato a uno 
più grande (con la capacità di inco-
raggiarne la scoperta anche nell’Al-
tro). Le donne e i loro rispettivi 
oggetti si sono riscoperti entrambi 
reti, “fondendosi” in un legame af-
fettivo che nasce e traccia una dire-
zione nuova nel mondo.
Il segno di questa “direzione” è il 
filo rosso che agisce come collega-
mento tra l’installazione e la sua 
collocazione sul corpo e degli al-
tri oggetti tra loro, trasformandoli 
in corpi contenitori di sogni, sim-
boli, icone, segni, cultura di ogni 
giovane donna. Esso ha agito nella 
realtà soggettiva “collegando” la 
mente al suo corpo, la materia al 
suo “immateriale”, per rendere la 
sensibilità di ogni donna nigeriana 
e italiana capace di percezioni più 

sottili e approfondite. Nelle pause 
di riflessione il travestimento di sé 
ha favorito l’uscita delle donne dai 
propri confini soggettivi abituali, 
generando dialogo e condivisione 
di sentimenti su esperienze perso-
nali vissute. L’attenzione è caduta 
maggiormente su alcune composi-
zioni vicine al volto, dove sono stati 
messi in luce, anche se involonta-
riamente, i tratti somatici, i linea-
menti e le espressioni, facilitando 
vicinanza emotiva e fisica.

Nel cuore del vestito
Dopo aver concluso l’operazione 
complessa di assemblaggio dell’istal-
lazione s-vestito, lo si è messo in sce-
na. Nel cortile attiguo al sito in cui è 
avvenuta la progettazione abbiamo 
creato un set con la presenza di una 
telecamera fissa e un sottofondo mu-
sicale dove poter riprendere le par-
tecipanti. Le ragazze hanno sfilato 
mostrandosi secondo la loro libera 
e personale interpretazione del mo-
mento, con la loro comicità, gestua-
lità, con movimenti, giocando con il 
vestito «in una presa reciproca tra sé 
e il mondo» (Parodi 2015: 74).
Gli elementi decorativi dell’abbi-
gliamento – pantaloni avvolti come 
sciarpe, turbanti composti da giac-
che e gonne, calze nere e fili rossi 
avvolti intorno alla testa – hanno 
incoraggiato i naturali e originali 
movimenti corporei delle donne, 
contribuendo a creare una dimen-
sione personale e collettiva reale 
in cui ognuna ha inaspettatamente 
scelto con entusiasmo determinate 
pose, espressioni, sguardi, posi-
zioni personali, componendo una 
coreografia comunicativa per la 
sua peculiarità. Ognuna, in quel-
la performance leggera, inusuale 
e bizzarra, ha potuto conoscere 
ed esprimere elementi soggettivi, 
lasciandoli liberi di esistere. «La 
novità - infatti - nasce da combina-
zioni senza precedenti di elementi 
familiari» (Antonacci 2012: 117). 
Il corpo vestito ha quasi imposto 
spontaneamente una rottura con 
la camminata tradizionale, intro-
ducendo via via una danza disin-
volta e sensuale, delineando una 
certa “figura femminile”, svilup-
pandola e progettandola nella sua 
spazialità, corporeità e mobilità. 
Sperimentando sempre più modi di 
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tati fonte di ilarità anche da parte 
di lei stessa. Questa osservazione 
collettiva ha aiutato Victory a supe-
rare l’imbarazzo iniziale e pensare 
a se stessa in modo ironico e auto-
critico. Faith, invece, si è chiesta 
con stupore se davvero la donna 
nel video fosse lei: «Ma quella sono 
io? Ho dimenticato i miei problemi, 
mi sono vista libera». Per Genna, 
la fashion designer italiana, l’espe-
rienza non è stata semplice, perché 
all’inizio ha vissuto con imbarazzo 
la sfida di far emergere aspetti fem-
minili di sé fino a quel momento 
nascosti nel suo quotidiano. L’in-
carico di guidare le altre donne nel 
perfezionamento della tecnica l’ha 
spronata a superare i propri limiti 
personali e a sciogliere giudizi su 
se stessa, favorendo lo scambio e la 
creazione di legami con il gruppo. 
Per lei è stata la prima esperienza 
di questo genere, che l’ha motiva-
ta a introdurre elementi di novità, 
emersi nel laboratorio, nella quo-
tidianità del suo lavoro. Infine, 
Precious rivedendosi mostrava di 
piacersi e rispecchiarsi in quello 
che le altre dicevano di lei, ossia 
che avesse un bel portamento, sen-
tendosi orgogliosa. Ha assunto un 
atteggiamento fiero e più consape-
vole del proprio valore. Anche se 
dichiarava che in quel periodo si 
sentiva triste, il momento della sfi-
lata l’ha fatta sentire libera di esse-
re ciò che vuole, anche una model-
la. Dedicare del tempo a osservarsi 
e osservare le proprie compagne 
in video ha posto ogni donna al 
centro dell’attenzione, rendendo-
la protagonista e facendola sentire 
come se stesse su un vero e proprio 
palcoscenico.
Nelle giornate successive, in altre 
sequenze performative focalizzate 
su ciascuna ragazza, si è manife-
stata spontaneamente una comuni-
cazione più curata, intima, attenta 
che ha portato allo scoperto una 
maggiore consapevolezza e cono-
scenza delle proprie emozioni e 
sentimenti. Ogni parte del corpo 
scelta nei gesti e nei movimenti ha 
rimandato a una percezione men-
tale e corporea più equilibrata, 
armoniosa e autonoma, che ha con-
ferito importanza a un “guardarsi 
sotto una luce nuova”, in maniera 
più vitale, dinamica e “svestita”. La 
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complicità creatasi nel rispecchiar-
si reciprocamente ha favorito e 
creato le basi per una più profonda 
auto-identificazione sia nella scelta 
dei dettagli stilistici, che nella libe-
ra espressione di aspetti peculiari 
della propria personalità. 
Ne è derivata spontaneamente una 
maggiore libertà di espressione 
del proprio situarsi, posizionarsi, 
mostrarsi, muoversi, guardarsi ed 
essere guardate e dei modi di en-
trare in relazioni fuori da modelli 
stereotipati, risvegliando percezio-
ni più vicine alla femminilità e cul-
tura di ciascuna, generando senso 
di potere e di cambiamento della 
propria realtà. Nelle perfomance 
gli abiti sono stati indossati, appe-
si, stesi, fotografati, parlati, dise-
gnati, mostrati, rivoluzionandosi 
insieme alle donne e divenendo 
“discorsi” al cui interno si situano 
forme di vita e valori. Ogni ragaz-
za è arrivata a “vedersi” come una 
rete di infinite connessioni. Ogni 
griglia di immagini rappresenta un 
quadro narrativo dell’evoluzione 
delle diverse fasi di costruzione e 
sperimentazione durante le quali si 
è manifestata una spontanea riap-
propriazione dell’uso del proprio 
corpo, quale nuova riproposizione 
alternativa agli schemi tradizionali 
della moda. 
Durante la fase di allestimento dei 
propri “manufatti” sull’installazio-
ne collettiva finale si sono genera-
ti incroci e nodi “energetici” tra le 
opere, nati dall’intersecarsi di azio-
ni pregne di un “sé svestito”, ridi-
segnando un’unità collettiva men-
tale e corporea, libera di assumere 
dinamicamente tutte le forme che 
desidera. Tutto ciò ha consentito 
di scardinare una moda tradiziona-
le in un nuovo modo di “agirla” e 
“sentirla”, basato su una prospetti-
va alternativa e interattiva.

vestire, di muoversi, di rapportarsi 
alla telecamera, l’oggetto indossato 
è diventato più vivo e appassiona-
to, assumendo sempre più valore 
identitario, a!ettivo ed emozionale 
per la donna. Il corpo vestito ha ac-
quisito la forma di un’opera d’arte 
relazionale.
In alcuni casi gli elementi stessi del 
proprio s-vestito si sono trasfor-
mati ulteriormente. Il corpo delle 
donne, fondendosi con il corpo 
dell’opera, si è manifestato come 
un “corpo svestito” da condiziona-
menti e pregiudizi sul sé, creando 
un’immagine che ha acceso la vita 
dentro e fuori la persona e valoriz-
zato la vera natura del proprio es-
sere donna, appunto “relazionale”, 
sortendo un e!etto liberatorio. 
La sfilata ha rappresentato l’entra-
ta in una dimensione spazio-tem-
porale dove potersi concedere del 
tempo per sé e per essere se stesse 
lontane dalle preoccupazioni della 
vita quotidiana. A dimostrazione 
del piacere di aver vissuto questa 
esperienza costruttiva, le parteci-

panti hanno “disobbedito” (contra-
riamente alle indicazioni iniziali) 
positivamente, ripetendo più volte 
la propria presenza in scena. Le 
giovani donne naturalmente hanno 
dovuto superare momenti di imba-
razzo e timidezza dovuti alla non 
conoscenza reciproca e si sono sfi-
date a superare paure e pregiudizi, 
collaborando a rendersi reciproca-
mente trasparenti e disponibili al 
cambiamento, scoprendo poco a 
poco caratteristiche di sé nei vis-
suti/esperienze degli altri. Durante 
alcune pause abbiamo usato meto-
dologie ad hoc tramite le quali le 
ragazze hanno rielaborato e fatto 
emergere il vissuto dell’esperienza 
performativa precedente dove lo 
scambio non è stato solo intellet-
tuale ma comunicativo in quanto 
pregno della sensorialità veicolata 
dalla proiezione di ciascun “sve-
stito”, materializzandolo sulla rete 
istallata (nello spazio attiguo al 
cortile) e attribuendo a ciascuno 
un nome nella propria lingua.
Obiettivo a lungo termine del la-

boratorio è stato la riconquista 
da parte delle giovani della loro 
interna e umana capacità di ac-
cogliere le differenze e le carat-
teristiche che le rendono diverse 
tra loro (differenze di capacità, 
fisiche, colore della pelle, mentali, 
spirituali e di estrazione sociale), 
considerando che le più difficili 
da accettare sono quelle parzial-
mente scoperte, individuate, curate 
e ridimensionate e spesso giudi-
cate negativamente prima da loro 
stesse per un malinteso senso di 
inferiorità. Sono stati proiettati, in 
sequenza, i video dal primo all’ul-
timo giorno per ogni singola don-
na. Il gruppo ha espresso critiche 
divertenti e costruttive sulle per-
formance di ogni compagna.
Ognuna, nel rivedersi, ha giudicato 
se stessa positivamente, osservan-
do il proprio modo di camminare. 
Victory, ad esempio, ha dimostrato 
vergogna del rivedersi. Osservando 
i vari video, le compagne hanno ri-
conosciuto in lei movenze e atteg-
giamenti ripetuti che sono diven-
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